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Spettacoli

L’INCONTRO. Peter Brook parla del suo Beckett, ma pensa all’opera e al cinema
..............................................................

Cofferati
incontra
il Piccolo
Domani il segretario della Cgil Cof-
ferati incontrerà il lavoratori del
Piccolo Teatro all’indomani delle
dimissioni di Giorgio Strehler. L’ini-
ziativa, spiega una nota, vuol far
sentire l’impegno della Cgil affin-
ché una delle «più prestigiose isti-
tuzioni culturali venga posta nelle
condizioni di tornare a lavorare e
produrre cultura».

..............................................................

Golden Globe
nomination
per «Isotta»
Il film Isotta, opera prima di Mau-
rizio Fiume, è candidato al Gol-
den Globe, il riconoscimento as-
segnato dall’Associazione della
stampa estera di Hollywood. Il
film, storia di una cicciona napo-
letana che lavora in una pasticce-
ria, ha partecipato al Los Angeles
Film Festival e a Nice di New
York. Ma in Italia, il film, che è
stato presentato all’ultima mostra
di Venezia, è ancora senza distri-
buzione.

..............................................................

Rock: Csi & Co.
tre giorni di festa
a Prato
Una festa lunga tre giorni per i die-
ci anni di attività del Consorzio
Suonatori Indipendenti, da oggi fi-
no a sabato, al Cencios Club di
Prato. Alle «Notti di Maciste» con-
certi di Csi, Marlene Kuntz, Umber-
to Palazzo e il Santo Niente, An-
drea Chimenti, A.F.A., Disciplina-
tha, Ustmamò, e l’anteprima del
cd «Matrilineare».

..............................................................

Errata corrige
I disegni della sigla
di «Carosello»
I disegni della sigla di Carosello
pubblicati sull’Unità di ieri a pagi-
na 3 non sono opera di Alfonso
Artioli ma di Manfredo Manfredi.
Una svista di cui ci scusiamo con
i lettori e con l’interessato.

«I miei giorni felici
aspettando Sacks»
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Peter Brook arriva in Italia con Giorni felici di Beckett. A
Udine, prima tappa (la seconda sarà Reggio Emilia),
parla dell’amico, dell’estrema attualità del suo lavoro:
«Era avanguardia, oggi è naturale. I giovani lo capisco-
no». Il regista è sempre arrabbiato con il «teatro mortale»,
il sistema-opera in primo luogo: eppure, annuncia, sta
preparando con Abbado un imprevedibile Don Giovan-
ni. E forse anche un film, tratto dai libri di Oliver Sacks.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI— UDINE. Il miliardario america-
no festeggia il compleanno ingag-
giando Rosalyn Tureck per un con-
certo domestico, il sultano del Bru-
nei noleggiando Michael Jackson?
La famiglia Nonino celebra cent’an-
ni di distillazione portando a Udine
Peter Brook: una rappresentazione
«privata», ieri sera, ed inaugurale di
un breve tour italiano, di Giorni Feli-
ci di Beckett. La stessa versione
che sta girando il mondo da qual-
che anno, naturalmente con Win-
nie interpretata da Natasha Parry.

Ciliegina: Brook accetta anche
un incontro con la stampa. Senza
moglie. Natasha è già in teatro, ad
appendere in camerino la «sua» fo-
to di Beckett ed a cospargersi di
olio solare protezione 35, per pro-
teggersi dalla violenza dei riflettori.
Ci son voluti tre anni, a Peter
Brook, per convincerla ad accetta-
re la parte. Lui sentiva che da
quell’incontro sarebbero scoccate
scintille: «È questo che mi ha spin-
to a mettere in scena Giorni felici.
Monto una pièce quando sento
che qualcosa, dentro, può essere
recepito dal pubblico. Questa l’ab-
biamo presentata ormai 200 volte
e la cosa più interessante è vedere
come i giovani, che non conosco-
no Beckett, fruiscano questo testo
considerato d’avanguardia come
una realistica visione della vita».
Medita: «Penso che usciamo final-
mente dalla falsa idea che in tea-
tro il naturalismo sia la forma più
realista. Al principio, forse... No, la
verità scappa sempre a tutte le for-
me».

La lezione è che Beckett, re del-
l’assurdo e dell’incomunicabilità,
oggi è diventato «naturale». «Il suo
linguaggio era difficile perché le
persone vedevano la forma. Oggi
un pubblico giovane se ne frega
della forma, vede ciò che è rac-
contato». Anche Giorni felici, visto

da Brook, perde tanti significati
metaforici, ritorna quello che è:
una storia di coppia, con l’inces-
sante monologo di Minnie e l’asso-
luto silenzio di Willie. A Brook bril-
lano gli occhi, di ironia: «Dopo gli
spettacoli, parlando con le coppie,
le trovo molto turbate. Spesso si
dicono: è chiaro che la donna do-
mina il marito parlando continua-
mente, ma poi non è così certo, in
fin dei conti lei vuole risposte da

Willie ed è lui a dominarla total-
mente col suo silenzio... È una si-
tuazione tipicamente beckettiana,
con tutta l’ambiguità di un rappor-
to».

Beckett era amico di Brook. Co-
m’era? «È interessante constatare
che le persone che proiettano la
loro sofferenza su altri, in com-
plesso mancano di sincerità e
sfruttano il mondo attorno per
vendicarsi. Ma chi ha vissuto pro-
fondamente la sofferenza rara-
mente crea sofferenza attorno a
sé. Beckett, in questo senso, era
come un santo. E nella vita era
strano, buffo, caloroso, amava be-
re bene, ridere, provava gioia nel
raccontare piccoli aneddoti...».

Dopo di lui, la fine della dram-
maturgia? Brook sbalordisce: «Chi
l’ha detto? Ah, mai credere alle af-
fermazioni categoriche. Prendia-
mo la parola di Beckett. Da una
parte parlava dell’impossibilità di
comunicazione, contemporanea-
mente lavorava come uno scultore
sulla lingua per raffinarla, renderla
più viva. Se ha dedicato la vita a
sviluppare la qualità poetica della
sua scrittura, doveva crederci. Era
come un compositore che sente
misteriosamente il valore di una
musica pura... Questo rende il suo
mistero e la sua grandezza: Be-
ckett è un pilastro verticale, non
un cadavere orizzontale».

E lui, Brook? Sempre arrabbiato
col «teatro mortale» e noioso che
descriveva come «una prostituta
che prende i soldi e poi va per le
spicce nel dare il piacere»? Sem-
pre. Ed il dente è ancora avvelena-
tissimo con l’opera lirica: «Il suo
spirito non è mortale, ma la strut-
tura internazionale del sistema-
opera è forse la peggiore fra le
strutture politiche, peggio di molti
sindacati... È uno zombie». Eppure
proprio nel sistema-opera si è
aperto uno spazio per il gran dis-
sacratore: «Sto preparando, con
Claudio Abbado, un Don Giovanni
per il festival di Aix-en-Provence,
un lavoro libero, tutto nuovo. Cosa
ne verrà fuori, non so dirlo». Ed è
vero che sta progettando un film
ispirato ai libri di Oliver Sacks? «È
vero e non è vero...», taglia corto. È
ora di andare verso il teatro. Senta,
lei disse una volta che Cechov e
Shakespeare meritavano sette stel-
le. A Beckett quante ne dà? Irritato:
«Si rivolga alla guida Michelin».

Il regista inglesePeterBrook Scalfari/Agf

LA POLEMICA. Si è dimesso il direttore artistico Wuttke

Il Berliner nella tempesta
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Il direttore artistico
che se ne va sbattendo la porta, non
prima di aver licenziato uno dei
«suoi» registi più importanti, un paio
di messe in scena contestatissimee il
centenario della nascita di Brecht
che si avvicina pericolosamente (sa-
rà nel ‘98) senza che ci sia ancora
uno straccio di programmaper le ce-
lebrazioni e, soprattutto, i quattrini
per finanziarle. Insomma, il Berliner
Ensemble è di nuovonella tempesta.
Ieri sera sono arrivate le dimissioni di
Martin Wuttke, il bravissimo attore
nominato Intendant dopo la morte
di Heiner Müller. Un gesto atteso, vi-
sto che il Senatore alla cultura di Ber-
lino Radunski (Cdu) ha pensato be-

ne di rimangiarsi l’impegno preso a
suo tempo di assicurare le sovven-
zioni al teatro per i prossimi cinque
anni, condizione che Wuttke aveva
posto per rimanere alla guida dell’i-
stituzione.

Ma prima, mentre tutti aspettava-
no il suo gran gesto, Wuttke si era
prodotto in un clamoroso coup de
théâtre (è proprio il caso di dirlo)
licenziando in tronco Einar
Schleef, 52 anni, uno dei registi
più impegnati, e più discussi, del
Berliner di Müller e post-Müller. Uf-
ficialmente il contratto con Schleef
è stato risolto perché il regista nel
mese di novembre ha fatto saltare
ben cinque recite del suo Signore

Puntila e il suo servo Matti che va
in scena da febbraio e nel quale
lui stesso si produce come attore.
Pare però che i motivi di contrasto
fra Wuttke e Schleef fossero già
prima abbastanza pesanti, legati a
certe intemperanze del regista,
abituato a prendersi molto sul se-
rio come enfant terrible delle sce-
ne tedesche. Già nel ‘93 Schleef
era stato protagonista di una pole-
mica che aveva lasciato più di un
segno sulla non proprio tranquilla
situazione del Berliner. Aveva alle-
stito, infatti, un dramma di Ho-
chhuth che aveva irritato moltissi-
mo l’autore. Il quale, essendo in
quel periodo impegnato a mettere
le mani sul teatro di Brecht era la
persona sbagliata con cui litigare.

DALLA PRIMA PAGINA

Caro Woody
larsi, per darsi una ragione, o anche
soltanto perchè il male riduca quel
suo fastidioso alone di inutilità, di
spreco di energie, di ingiusta puni-
zione, e questa carta forte è raccon-
tare, evocare, dire, comunicare. È
un impulso, allora, fare di una de-
bolezza una forza, usare della pro-
pria grazia innata, del proprio sape-
re artigianale, affinato in anni di la-
voro, per uscire dall’isolamento del-
la disperazione, dal torvo tacere
della depressione, dal senso di disa-
gio, di colpa, d’essere segnati dal
dolore. Immagino, caro Woody, che
la chiave di interpretazione del tuo
abuso di potere (poiché di questo
si tratta), non sia sepolta nel territo-
rio del cinismo o della vendetta. Im-
magino che tu non ne possa pro-
prio fare a meno. Il canto di sirena
dell’occasione creativa, l’urgenza, il
bisogno di scavare, di nominare, di
dire anche l’indicibile, immagino, è
troppo potente perchè tu possa
metterlo a tacere. Se ho immagina-
to giusto, lo scoprirò vedendo il
film-verità: se sarà un capolavoro,
magari inopportuno, ma magnifico
per verità e bellezza, sarà sicura-
mente anche un atto di autoaccusa.
Solo gli stupidi si credono del tutto
innocenti.

[Lidia Ravera]


